Ambito socio-economico

Argomento – La Rivoluzione industriale e i volti del progresso

CONSEGNE: 

Sviluppa l’argomento scelto o in forma di «saggio breve» o di «articolo di giornale», utilizzando, in tutto o in parte, e nei modi che ritieni opportuni, i documenti e i dati forniti. Se scegli la forma del «saggio breve» argomenta la tua trattazione, anche con opportuni riferimenti alle tue conoscenze ed esperienze di studio. Premetti al saggio un titolo coerente e, se vuoi, suddividilo in paragrafi. Se scegli la forma dell’«articolo di giornale», indica il titolo dell’articolo e il tipo di giornale sul quale pensi che l’articolo debba essere pubblicato. Per entrambe le forme di scrittura non superare cinque colonne di metà di foglio protocollo.

Documenti

Doc 1: Il significato di rivoluzione industriale

L'espressione <<rivoluzione industriale>>, in lettere minuscole, designa di solito quel complesso di innovazioni tecnologiche che, sostituendo all'abilità umana le macchine e alla fatica di uomini e animali l'energia inanimata, rendono possibile il passaggio dall'artigianato alla manifattura, dando così vita a un'economia moderna. […]
Talvolta, la stessa espressione è usata in un secondo significato; gli storici hanno così parlato di una <<rivoluzione industriale del secolo XIII>>, di una <<prima>>, di una <<seconda rivoluzione industriale>> […]. Finiremo allora con l'avere altrettante <<rivoluzioni>> quante sono state nella storia le sequenze, fra loro distinte, di innovazione industriale, più tutte le analoghe sequenze che avranno luogo in futuro; c'è chi afferma, per esempio, che ci troveremmo già in piena terza rivoluzione industriale: quella dell'automazione, dei trasporti aerei e dell'energia atomica.

Infine le stesse parole, con iniziale maiuscola, possiedono un terzo significato: si usano cioè per indicare il primo esempio storico di passaggio da un'economia agricola e artigianale a un'economia dominata dall'industria e dalla produzione meccanica. La Rivoluzione industriale ebbe inizio nel secolo XVIII in Inghilterra, donde si diffuse con differenti modalità nei paesi del continente europeo e in alcune regioni d'oltreoceano, per trasformare, nell'arco di due generazioni, la vita dell'uomo occidentale, la natura della società in cui egli viveva, e il suo rapporto con gli altri popoli del mondo. [...]









David S. Landes, Prometeo liberato. Einaudi, 1978.
Doc 2: Un’entusiastica interpretazione del progresso.
Assicurare un maggior benessere e il godimento dei piaceri materiali della vita è oggi intento dominante delle nazioni civili. Tutti i loro sforzi sono rivolti all’industria, perché essa sola può essere fonte di progresso. È l’industria che crea e sviluppa nel genere umano nuovi bisogni e procura allo stesso tempo i mezzi per soddisfarli... Mille invenzioni vedono la luce simultaneamente e conducono ad altre scoperte, e queste a loro volta saranno il punto di partenza per un nuovo progresso; tutti questi mutamenti tornano a profitto di tutti, col risultato di rendere il benessere proprietà comune...

E infine ecco nelle nostre valli e attraverso le nostre colline serpeggiare e scorrere lunghi nastri di ferro, sui quali veloci come il pensiero corrono quelle macchine formidabili che sembrano divorare lo spazio con spontanea irrequietezza e che respirano e si muovono quasi come cose vive... quando si pensa che questi risultati sono il frutto di un’industria che è ancora assai imperfetta e di un’arte che è ancora ai suoi primordi, ci si chiede quali prodigi quest’arte, portata a perfezione, saprà realizzare e si è presi dal nobile desiderio di contribuire alla realizzazione di questi incalcolabili benefici.

(M. Seguin, Traité sur l’influence des chemins de fer, 1839, cit. in C. Singer et al. (a cura di), Storia della tecnologia, vol. IV, La rivoluzione industriale (circa 1750-1850), t. II, Bollati Boringhieri, Torino 19942, pp. 690-1)

Doc 3 - Dichiarazione dei fabbricanti di calze e maglie a telaio (Framework Knitters)

Mentre per la Carta concessa dal defunto sovrano Carlo II, per grazia di Dio re di Gran Bretagna, Francia ed Irlanda, i fabbricanti di calze e maglie a telaio hanno il diritto di rompere e distruggere ogni telaio e macchina che produca articoli in modo fraudolento e sleale e di distruggere tutti i prodotti di maglieria fabbricati in tal modo e mentre un gruppo di persone intriganti e senza principi ha ottenuto che fosse approvata una legge nel ventottesimo anno del regno del nostro attuale sovrano Giorgio III [1788], con la quale è stato decretato che le persone entrate con la forza in una fabbrica, in un negozio, in un luogo di lavoro, per rompere o distruggere i telai venissero giudicate colpevoli di felony [alto tradimento] e poiché siamo pienamente convinti che tale legge fu ottenuta per i più egoistici e fraudolenti motivi e attraverso manovre elettorali, e che l’onorevole Parlamento di Gran Bretagna fu ingannato sui motivi e le intenzioni delle persone che ottennero tale legge, per tutte queste ragioni noi, fabbricanti di calze e maglie a telaio, dichiariamo la legge suddetta nulla e priva di qualsivoglia effetto, poiché con l’approvazione di questa legge degli imbroglioni sono stati messi in grado di produrre la merce in modo fraudolento e sleale, con discredito e rovina del nostro mestiere. Noi invece dichiariamo che la Carta sopra menzionata è in vigore, come se questa legge non fosse stata approvata...

E noi perciò dichiariamo a tutti i produttori di calze e a tutti i proprietari di telai che romperemo e distruggeremo ogni tipo di telaio che produca i seguenti articoli spurii, e ogni qualsivoglia telaio che non paghi il prezzo regolare fino ad ora stabilito dai Mastri e dai Lavoranti...

[Segue elenco dei procedimenti, delle macchine e dei prezzi contrari alle tradizioni e alle regole dei mestiere, e considerati quindi illegali dai Framework Knitters].

Scritto di mio pugno il primo gennaio 1812

Dio protegga il Mestiere

Ufficio di Ned Ludd - Foresta di Sherwood

(Solfaroli Camillocci, La rivoluzione industriale, cit., pp. 127-8)

Doc 4: Friedrich Engels, Manchester nel 1845

Aggiungerò che gli stabilimenti industriali sono disposti quasi tutti lungo i tre fiumi o i diversi canali che si diramano per la città, e passo quindi direttamente a descrivere i quartieri operai. Ecco in primo luogo la città vecchia di Manchester, che si stende tra il margine settentrionale del quartiere commerciale e l’Irk. Qui le strade, anche le migliori, sono strette e tortuose, – come Todd Street, Long Millgate, Withy Grove e Shude Hill, – le case sporche, vecchie e cadenti, mentre l’aspetto delle strade laterali è assolutamente orribile. Giungendo a Long Millgate dalla Chiesa Vecchia, si ha subito a destra una fila di case antiquate, nelle quali neppure uno solo dei muri frontali è rimasto diritto; sono i resti della vecchia Manchester preindustriale, i cui antichi abitanti si sono trasferiti con i loro discendenti in quartieri meglio costruiti, lasciando le case, divenute per essi troppo misere, ad una razza di operai fortemente mescolata con sangue irlandese. Qui siamo realmente in un quartiere quasi dichiaratamente operaio, poiché anche i negozi e le osterie non si prendono la briga di apparire un po’ puliti. Ma questo non è ancor nulla a paragone delle viuzze e dei cortili che si stendono dietro, e ai quali si arriva attraverso stretti passaggi coperti, sotto i quali non possono passare neppure due persone l’una accanto all’altra. È difficile immaginare la disordinata mescolanza delle case, che si fa beffe di ogni piano urbanistico razionale, il groviglio per cui sono letteralmente addossate le une alle altre. E la colpa non è soltanto degli edifici sopravvissuti ai vecchi tempi di Manchester: in tempi più recenti la confusione è stata portata al massimo, poiché dovunque si è trovato un pezzetto di spazio tra le costruzioni dell’epoca precedente, si è continuato a costruire e a rappezzare, fino a togliere tra le case anche l’ultimo pollice di terra libera ancora suscettibile di essere utilizzata [...]. 

In basso scorre, o meglio ristagna l’Irk, un corso d’acqua stretto, nerastro, puzzolente, pieno di immondizie e di rifiuti che riversa sulla riva destra, più piatta.

F. Engels, La situazione della classe operaia in Inghilterra, in K. Marx, F. Engels, Opere complete, vol. IV, Editori Riuniti, Roma 1972,

Doc 5: Marx & Engels, La borghesia e il suo ruolo nella storia
La borghesia ha avuto nella storia una parte sommamente rivoluzionaria. Dove ha raggiunto il dominio, la borghesia ha distrutto tutte le condizioni di vita feudali. […] Essa ha compiuto ben altre meraviglie che le piramidi egiziane, gli acquedotti romani e le cattedrali gotiche, ha portato a termine ben altre spedizioni che le migrazioni dei popoli e le crociate. La borghesia non può esistere senza rivoluzionare continuamente gli strumenti di produzione, i rapporti di produzione, dunque tutti i rapporti sociali. Prima condizione di esistenza di tutte le classi industriali precedenti era invece l'immutato mantenimento del vecchio sistema di produzione. Il continuo rivoluzionamento della produzione, l'ininterrotto scuotimento di tutte le situazioni sociali, l'incertezza e il movimento eterni contraddistinguono l'epoca dei borghesi fra tutte le epoche precedenti. Si dissolvono tutti i rapporti stabili e irrigiditi, con il loro seguito di idee e di concetti antichi e venerandi, e tutte le idee e i concetti nuovi invecchiano prima di potersi fissare. […]  Ai vecchi bisogni, soddisfatti con i prodotti del paese, subentrano bisogni nuovi, che per essere soddisfatti esigono i prodotti dei paesi e dei climi più lontani. All'antica autosufficienza e all'antico isolamento locali e nazionali subentra uno scambio universale, una interdipendenza universale fra le nazioni. E come per la produzione materiale, così per quella intellettuale. I prodotti intellettuali delle singole nazioni divengono bene comune. L'unilateralità e la ristrettezza nazionali divengono sempre più impossibili, e dalle molte letterature nazionali e locali si forma una letteratura mondiale. […] 

I rapporti borghesi di produzione e di scambio, i rapporti borghesi di proprietà, la società borghese moderna che ha creato per incanto mezzi di produzione e di scambio così potenti, rassomiglia al mago che non riesce più a dominare le potenze degli inferi da lui evocate. […] Nelle crisi commerciali viene regolarmente distrutta non solo una parte dei prodotti ottenuti, ma addirittura gran parte delle forze produttive già create. Nelle crisi scoppia una epidemia sociale che in tutte le epoche precedenti sarebbe apparsa un assurdo: l'epidemia della sovrapproduzione. […] La società possiede troppa civiltà, troppi mezzi di sussistenza, troppa industria, troppo commercio. 

K. Marx, F. Engels, Manifesto del Partito comunista (1848)
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